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NEW YORK Il presidente George W.
Bush fa sapere che ci sono «buone
possibilità» di convincere la Corea del
Nord a interrompere il suo program-
ma nucleare attraverso la pressione di-
plomatica, ma alla Casa Bianca il parti-
to dei falchi spinge per una soluzione
di tipo iracheno. Alla vigilia dei collo-
qui multilaterali che inizieranno do-
mani a Pechino fra Stati Uniti, Corea
del Nord e Cina, il segretario alla Dife-
sa, Donald Rumsfeld, ha messo in giro
l'idea di formare un asse Washington
- Pechino per ro-
vesciare il dittato-
re nordcoreano
Kim Jong Il.

Il piano è
spiegato nei detta-
gli in un memo-
randum riserva-
to fatto circolare
fra i massimi ver-
tici dell'ammini-
strazione, inclu-
so il vice presi-
dente Dick Che-
ney, ma al di là
dei particolari è
chiaro che fa a pu-
gni con la strate-
gia elaborata dal
dipartimento di
Stato: convincere
Kim Jong Il che
gli Stati Uniti
non hanno nessu-
na intenzione di
rovesciarlo. Quel-
lo che Colin
Powell ha in men-
te è di porre co-
me condizione
per la ripresa de-
gli aiuti economi-
ci e degli investi-
menti la fine de-
gli esperimenti
atomici nella Co-
rea del Nord.
Powell ha ottenu-
to l'approvazione
del presidente la
scorsa settimana,
ma fonti vicine
all'amministra-
zione fanno nota-
re che in quella
riunione di gabi-
netto Rumsfeld non era presente. «Al
Pentagono c'è la sensazione che
Powell abbia approfittato del fatto che
tutti erano distratti dalla guerra in
Iraq e ora si è aperto lo scontro per
controllare la prossima mossa».

La politica estera torna così a divi-
dere l'amministrazione Bush, come
suggerisce la smentita che Rumsfeld
ha affidato alla sua portavoce, Victo-
ria Clark: «Il segretario alla Difesa so-
stiene in pieno la strategia diplomati-
ca del presidente per disarmare la Co-
rea del Nord». Il segretario di Stato
non viene menzionato, come se nep-
pure esistesse; quanto al presidente,
Bush non ha mai escluso un interven-
to militare contro la Corea del Nord.
Anzi, secondo molti osservatori, i ne-
goziati, destinati a proseguire domeni-
ca prossima a Pyongyang allargati an-
che alla Corea del Sud, servirebbero
solo a dimostrare che la Casa Bianca
vuole scongiurare il conflitto. Tanto

quanto desiderava scongiurare quello
con Saddam Hussein.

«La minaccia dell'uso della forza,
per quanto rischiosa possa essere, de-
ve accompagnare ogni fase dei collo-
qui», ha dichiarato Richard Lugar, un
repubblicano dell'Indiana finito a pre-
siedere la commissione Esteri del Sena-
to. Affermazioni accolte con stupore e
incredulità negli ambienti diplomati-
ci, quasi che le trattative con i nordco-
reani non si preannunciassero già ab-
bastanza difficili e non ci fosse di mez-
zo il rischio di un conflitto nucleare.
Quanto all'idea che i cinesi - che si
stanno adoperando come mediatori

fra Stati Uniti e
Corea del Nord -
possano appog-
giare Washin-
gton nel tentati-
vo di abbattere il
regime di Kim
Jong Il, sembra
essere uno scena-
rio possibile solo
nella fantasia di
Rumsfeld e colla-
boratori. «L'ulti-
ma cosa che i ci-
nesi vogliono
-spiega un alto
funzionario del
Dipartimento di
Stato- è il collas-
so della Corea
del Nord, perché
significherebbe
trovarsi qualche
milione di profu-
ghi in casa e gli
occidentali al con-
fine».

Vi è poi un
errore di valuta-
zione da parte
dei falchi della
Casa Bianca sul ti-
po di lezione «de-
terrente» che la
campagna in
Iraq abbia impar-
tito ai cosiddetti
«Stati canaglia».
Mohamed El Ba-
radei, direttore
dell'Agenzia ato-
mica internazio-
nale, alla vigilia
della guerra, ave-
va ammonito:
«Gli Stati Uniti

stanno dimostrando al mondo che
per evitare un attacco le armi per la
distruzione di massa bisogna averle
per davvero». Venerdì scorso, com-
mentando per la prima volta il conflit-
to nel Golfo, il governo nordcoreano
ha rilasciato la seguente dichiarazione:
«La guerra in Iraq insegna che per pre-
venire una guerra e difendere la sicu-
rezza di un paese e la sovranità di una
nazione, è necessario possedere un po-
tente deterrente». È seguito l'annun-
cio secondo cui la produzione di plu-
tonio per usi militari sarebbe immi-
nente. Il messaggio di Kim Jung Il a
chi si vuole presentare alle trattative
con il fucile puntato è chiaro: se un
accordo non sarà prontamente rag-
giunto, la Corea del Nord è in grado
di produrre sul serio e nel giro di setti-
mane armi per la distruzione di mas-
sa. Contro i nuovisti del Pentagono,
vecchia scuola sovietica, come ai tem-
pi della guerra fredda.

Usa-Corea del Nord, si prova a trattare
Domani a Pechino i colloqui sul nucleare ma il falco Rumsfeld spinge per la linea dura

Ma il capo del Pentagono
vorrebbe una soluzione
di tipo iracheno e pensa
ad un asse con la Cina
per rovesciare
Kim Yong Il

‘‘Bush punta
sulla diplomazia

e fa sapere che ci sono buone
possibilità per convincere

Pyongyang ad interrompere
il suo programma nucleare

Questione di ore. Per evitare una rottura che avrebbe
ricadute devastanti sulle residue speranze di dare soluzio-
ne politica al conflitto israelo-palestinese. Il futuro del
governo palestinese resta sempre appeso ad un filo. Entro
domani il premier incaricato Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen) dovrà chiedere la fiducia del Parlamento di Ramallah,
ma ancora ieri non è riuscito ad intendersi con il presiden-
te Yasser Arafat sulla lista dei ministri. «Abu Mazen dice di
essere stufo, di poter fare a meno dell’incarico», riferisce
un parlamentare palestinese, Imad Shaqur, dopo un incon-
tro con il premier designato. A suo parere, Abu Mazen è
amareggiato nei confronti di Arafat «con cui ha lavorato
fianco a fianco negli ultimi 40 anni» e che, a suo avviso, ha
ostacolato la composizione del governo. »Ma è anche ama-

reggiato - sottolinea Shaqur - per gli interventi stranieri
che lo hanno messo con le spalle al muro». All’origine
dello scontro tra Arafat e Abu Mazen vi è il controllo delle
due principali forze palestinesi: la polizia e la sicurezza
preventiva. Secondo il premier incaricato, la loro supervi-
sione dovrebbe essere prerogativa del ministro degli Inter-
ni e il candidato ideale a questa carica sarebbe il colonnello
Mohammed Dahlan, ex capo della sicurezza preventiva a
Gaza, a sua volta inviso ad Arafat che vorrebbe conferma-
re in quel dicastero-chiave un suo fedelissimo, l’attuale
ministro degli Interni Hani el-Hassan. Arafat - che ha
visto nelle settimane scorse il ministro delle Finanze Salam
Fayad erodere gradualmente i suoi poteri presidenziali -
teme inoltre che cedendo poteri anche nella sicurezza il
suo ruolo di raìs verrebbe eccessivamente ridotto. Da qui
la lotta tenace fra Arafat ed Abu Mazen sul ministero degli
Interni. Le prospettive del governo di Abu Mazen sono
state oggetto di un colloquio telefonico tra il segretario di
Stato Usa Colin Powell e il suo omologo israeliano Silvan
Shalom. Ma queste ingerenze negli affari interni palestine-
si, affermano osservatori a Ramallah, rischiano di rivelarsi
controproducenti per lo stesso Abu Mazen.  u.d.g.

Segnali di disgelo sulla rotta Washington-Da-
masco. La Siria ha ribadito ieri di essere dispo-
sta ad un «confronto costruttivo» con gli Usa
per appianare tutte le divergenze ma ha mes-
so in chiaro che non accetterà che gli Stati
Uniti impongano la loro legge a Damasco. Il
ministro degli Esteri Faruq al-Sharaa ha defi-
nito «positive» le dichiarazioni fatte l’altro
ieri dal presidente americano George W.Bush
(«la Siria sembra più disposta a recepire i
nostri messaggi»). «Noi siamo per la coopera-
zione e quanto detto da Bush sembra il prelu-

dio a un dialogo che mi auguro costruttivo»,
ha rimarcato al-Sharaa in una conferenza
stampa congiunta con il ministro degli Esteri
spagnolo Ana de Palacio, ieri in visita a Dama-
sco. Secondo fonti diplomatiche, la responsa-
bile della diplomazia spagnola avrebbe conse-
gnato al presidente Bashar el Assad un mes-
saggio del segretario di Stato americano Colin
Powell, che ha progettato una visita in Siria
nell’ambito della sua prossima missione in
Medio Oriente. «Powell sarà certamente il
benvenuto - afferma al-Sharaa - ma sono cer-

to che non verrà qui a dettare legge ma per
ascoltare quello che abbiamo da dire. Noi
siamo pronti a renderci partecipi delle loro
preoccupazioni e a esporre le nostre». Bush
l’altro ieri ha detto che vari segnali indicano
che la Siria è disposta a collaborare e che
sembra aver capito che non deve offrire asilo
ad esponenti del deposto regime iracheno.
Questa è una delle accuse che Washington ha
recentemente mosso nei confronti della Siria,
sospettata inoltre di avere acquisito armi chi-
miche e da anni nella «lista nera» del Diparti-
mento di Stato come Paese che sponsorizza il
terrorismo in Medio Oriente. Per questo, vari
esponenti dell’Amministrazione, tra cui ulti-
mo in ordine di tempo il segretario di Stato
aggiunto Richard Armitage, hanno minaccia-
to di colpire Damasco con sanzioni economi-
che e diplomatiche. La stampa americana,
inoltre, nelle scorse settimane ha fatto capire

che, sulla scia della campagna in Iraq, l’Ammi-
nistrazione Bush potrebbe anche decidere il
ricorso all’uso della forza militare. Negli ulti-
mi giorni il clima sembra essersi fatto più
disteso, anche per la sollevazione che una si-
mile ipotesi ha provocato nel mondo arabo e
in vari Paesi occidentali. Anche la Gran Breta-
gna di Tony Blair, alleata dell’America in
Iraq, ha fatto sapere che non appoggerebbe
altre operazioni del genere. El-Sharaa ha insi-
stito nella conferenza stampa che Siria e Usa
devono impegnarsi a creare un clima positi-
vo, soprattutto alla luce del conflitto appena
concluso in Iraq. «Ci sono molti capitoli da
affrontare», ha affermato, rifiutandosi però di
precisare se e quali concessioni Damasco sa-
rebbe disposta a fare. Nota, invece, è la princi-
pale richiesta americana (e di Israele): porre
fine al sostegno ai gruppi radicali palestinesi e
agli Hezbollah libanesi.  u.d.g.

‘‘

Il neopremier
è un abile e deciso
diplomatico
Puntare su di lui
è nell’interesse dei
palestinesi

Il capo dell’Anp
deve ridimensionare
il suo potere
e favorire la crescita
di una nuova classe
dirigente

‘‘‘‘

È braccio di ferro
tra Yasser e Abu Mazen

Yossi Beilin
ex ministro israeliano

Umberto De Giovannangeli

«Determinare la rinuncia di Abu Ma-
zen alla carica di primo ministro sa-
rebbe l'ennesimo regalo che l’attuale
dirigenza palestinese potrebbe fare a
Sharon e alla destra israeliana. Cono-
sco bene Abu Mazen, e ho avuto
modo di apprezzarne l'onestà intel-
lettuale e la determinazione. Per que-
sto, da israeliano che crede ferma-
mente nella pace, dico ad Arafat:
non ostacolare la formazione del
nuovo governo palestinese ponendo
vincoli o veti inaccettabili per il pre-
mier incaricato; uno statista si rico-
nosce anche nella capacità di fare un
passo indietro». A parlare è Yossi
Beilin, ex ministro laburista, prota-
gonista assieme a Mahmud Abbas
(Abu Mazen) di quella «diplomazia
segreta» che portò alla firma degli
Accordi di Oslo-Washington e alla
storica stretta di mano (13 settem-
bre 1993) tra Yitzhak Rabin e Yasser
Arafat.

In campo palestinese è in atto
il braccio di ferro tra il presi-
dente Arafat e il premier inca-
ricato Abu Mazen, e c'è chi pa-
venta una rinuncia di quest'ul-
timo all'incarico.
«Se così fosse sarebbe una grave

sconfitta per tutti coloro, palestinesi
e israeliani, che credono ancora nel
dialogo e in una pace fondata sul
principio di due Stati e due popoli.

La rinuncia di Abu Mazen sarebbe il
migliore regalo fatto ai falchi israelia-
ni e ai gruppi radicali palestinesi».

Su cosa fonda la sua valutazio-
ne?
«Innanzitutto sulla conoscenza

diretta di Abu Mazen. Ho avuto mo-
do di lavorare con lui alla definizione
degli accordi di Oslo e ho potuto
apprezzarne l'onestà intellettuale e le
capacità. Non è mai stato un interlo-
cutore arrendevole al tavolo negozia-
le, ma la sua fermezza non era mai
dettata da pregiudiziali ideologiche o
da volontà di rottura. Abu Mazen è
un abile diplomatico consapevole
che il suo popolo potrà conquistare
libertà e indipendenza solo attraver-
so la politica e la ricerca di un com-
promesso».

Abu Mazen ha più volte ribadi-
to che non accetterà mai di es-
sere un premier di facciata.
«Questo lo sa bene anche Arafat.

L'accettazione o meno da parte di
Abu Mazen della carica di premier è
anche la cartina al tornasole del con-
solidamento di un processori rifor-
matore in campo palestinese. Ad Ara-
fat non è richiesto di "abdicare" ma
di ridimensionare il suo potere. Di
pensare da statista lungimirante che
intende favorire la crescita di una
nuova classe dirigente. Fare da parte

sua un passo indietro sarebbe prova
di intelligenza politica e di autono-
mia rispetto a qualsiasi pressione
esterna. Stavolta non si tratta di cede-
re ai diktat di Sharon. Puntare su
Abu Mazen è nell’interesse dei pale-
stinesi. Abu Mazen non è un
“Kharzai palestinese”, e si illude chi,
in Israele o negli Usa, lo ritenga un
interlocutore più “malleabile”».

Abu Mazen è stato aspramente
criticato dai gruppi radicali
dell'Intifada per essersi schie-
rato apertamente contro gli at-
tentati suicidi.
«La storia dimostra che i gruppi

estremisti palestinesi sono sempre
stati i più validi alleati della destra
israeliana. Hamas, la Jihad, le stesse
Brigate dei martiri di Al-Aqsa (la mi-

lizia armata legata ad Al-Fatah, ndr.)
hanno contribuito con la pratica stra-
gista a spostare a destra l'elettorato
israeliano. Abbandonare la violenza
e il terrorismo non è una "concessio-
ne" che i palestinesi fanno a Israele
ma è un passaggio obbligato per con-
quistare i propri diritti nazionali. È
una prova di forza, non di debolez-
za».

Di tutt'altro avviso sono i grup-
pi radicali ed anche una parte
significativa della società pale-
stinese.
«Ho sempre ritenuto che la re-

pressione indiscriminata condotta
da Sharon nei Territori abbia molti-
plicato il consenso ai gruppi estremi-
sti palestinesi. Sharon ha illuso Israe-
le sulla possibilità di una soluzione
militare della questione palestinese,
ma se ha potuto farlo è anche perché
in campo palestinese si sono combat-
tute due guerre: quella di chi mira al

riconoscimento dei propri diritti na-
zionali e non alla distruzione di Israe-
le, e quella di coloro che invece han-
no come obiettivo dichiarato la di-
struzione dello Stato ebraico. La for-
mazione del nuovo governo con
Abu Mazen primo ministro può rap-
presentare la rottura con questa am-
biguità e la scelta irreversibile del
compromesso e della trattativa».

In una recente intervista ad
«Ha'aretz» Sharon ha per la
prima volta evocato lo sman-
tellamento almeno di una par-
te degli insediamenti come
prezzo da pagare per raggiun-
gere la pace.
«Sharon sa bene che nel do-

po-Saddam gli Usa hanno bisogno
di dimostrare al mondo arabo di
non essere sempre e comunque una
potenza ostile. Di qui il rilancio del
"tracciato di pace", a cui Sharon non
può opporre solo dei no. Semmai
cercherà di condizionarne l'applica-
zione, di diluirla nel tempo. Ma an-
che questa tattica dilatoria porta con
sé una premessa inaccettabile per
l'ala più oltranzista del Likud e dell'at-
tuale governo: il riconoscimento del
diritto dei palestinesi ad uno Stato
indipendente, oltre che lo smantella-
mento delle colonie. Se gli Usa deci-
deranno di spingere sull'acceleratore
e avviare l'attuazione della "road
map", ciò porterà inevitabilmente ad
un terremoto politico in Israele che
investirà lo stesso primo ministro».

Damasco: siamo pronti al dialogo
Ma Bush non deve dettare condizioni

il nuovo governo palestinese

l’altro fronte

Il politico laburista: il leader palestinese non ponga ostacoli ad Abu Mazen, altrimenti farebbe il miglior regalo ai falchi israeliani

«Per Arafat è giunto il momento di fare un passo indietro»

Il posto di confine tra le due Coree, a destra Kim Jong Il tra un gruppo di generali
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